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«Paesaggi friulani» - considerazioni sui linguistic landscapes
in Friuli
Luca Melchior (Alpen-Adria-UniversitätKlagenfurt/Celovec)

Abstract
Der vorliegende Beitrag bietet einen qualitativen Einblick in die Präsenz des Fri-
aulischen in der Sprachlandschaft der Region Friaul-Julisch Venetien am Beispiel
von bottom-up-Schriftlichkcitcn. Unter Verwendung von onomastischen und
linguistic-landscape-Analyseansätzen wird erörtert, welche Funktionen das Friauli-
sche übernimmt und in welchem Verhältnis es zu den anderen Sprachen steht, die
neben ihm verwendet werden. Es stellt sich heraus, dass dem Friaulischen zwar
ein hoher semiotischer und symbolischer Wert zukommt, aber kaum
kommunikativ-informative Funktionen. Dabei zeigen sich Anzeichen einer Kommodifizie-

rung des Friaulischen, welches einerseits mit <exotisierenden> Funktionen (für
Nicht-Friaulischsprachige), andererseits als Identitätsfaktor (für das friaulisch-
sprachige Publikum) verwendet wird.
cuntrada linguistica / linguistic landscape -furlan /Friulian - commodificaziun da linguas / commo-

dification oflanguage - ergonomia linguistica /ergonymy

l. Considerazioni introduttive

Già a metà anni Ottanta del secolo scorso Armando Petrucci aveva intro-
dotto il concetto di scrittura esposta per indicare «un qualsiasi tipo di scrit-

tura concepito per essere usato, ed effettivamente usato, in spazi aperti, o

anche in spazi chiusi, al fine di permettere una lettura plurima (di gruppo
0 di massa) ed a distanza di un testo scritto su di una superficie esposta»
(Petrucci 1985:45), ma lo studio dei linguistic landscapes (d'ora in poi: //), del

«Realm of the Material Culture ofMultilingualism» (Aronin & Hornsby
2018:1; cf. anche Aronin & Ö Laire 2013) si è consolidato nelhultimo quarto
di secolo, arricchendosi di stimoli teorici ed empirici, perfezionando me-

todologie e allargando il campo di indagine a nuovi ambiti (cf. van Mensel

et al. 2017). A fronte di tale crescita e maturazione, restano poche le ricerche
dedicate al paesaggio linguistico del Friuli Venezia Giulia: lo studio com-

parativo friulano/milanese di Coluzzi (2009), ripreso in Coluzzi (2015), di

stampo quantitativo, parte dal presupposto che a un alto numéro di segni
in una lingua corrisponda un'alta vitalità della stessa, mentre a una sua

scarsa presenza corrisponda automaticamente una debole tenuta.1 Due

1 Gli sviluppi della ricerca a partire da metà degli anni 2000 hanno mostrato come i

rapporti non siano cosi semplici e che le funzioni che le diverse lingue e varietà in un
determinato paesaggio linguistico possono assumere non si traducono immediata-
mente in termini di vitalità sociolinguistica (prescindendo dal fatto che diversi idiomi
non hanno usi scritti o i parlanti non sono in questi alfabetizzati). Ben-Rafael et al.

2006 hanno introdotto per es. il concetto good reasons, riconoscendo alla scelta della
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studi si occupano del paesaggio linguistico di Trieste (Tufi 2013; 2016),

con particolare attenzione alio sloveno; focalizzano sullo sloveno anche i
due studi di Mezgec (2015; 2016) e il recente Skarabot (2021), dedicato alia
città di Gorizia. Approfondita è Tanalisi delTimplementazione della car-
tellonistica bilingue nei comuni friulanofoni in Finco (2014), uno sguardo
critico alla stessa si trova in Melchior (2021) e considerazioni in riferimento
alle <irritazioni> che le scelte toponomastiche esposte creano, con esempi
dalla comunità friulanofona, germanofona e slovenofona, sono in Finco

& Melchior (2022). Mancano pero studi sulTuso del friulano nella scrit-
turalità bottom-up,2 più libera, che non sottostà a normative e regolamenti
precisi che prevedano, consentano o vietino Tutilizzo delTuna e delTaltra

lingua, prescrivendo quante e quali se ne possano o debbano utilizzare
e, almeno in parte, in quale rapporto materiale tra loro. In tali contesti la
scelta del friulano è atto consapevole, che persegue determinati scopi. Una
disanima di tale scritturalità esposta è Tobiettivo di questo intervento.

2. Scritturalità esposta in friulano

Sebbene siano forse soprattutto tabelle toponomastiche e indicazioni
stradali (e turistiche) - almeno parzialmente - bilingui, installate da or-

gani amministrativi locali come i comuni o le ora abolite province o da
aziende a capitale pubblico, come Friuli Venezia Giulia Strade, gestore
della rete stradale regionale, cioè segni di tipo top-down, a catturare
Tattenzione di chi percorra le vie del Friuli, vi sono in realtà anche diverse

manifestazioni di scritturalità esposta legata a spinte bottom-up, tra le

quali dominano in particolare le insegne di attività commerciali e produt-
tive o la relativa segnaletica e/o pubblicità. Ma non solo: perlomeno sta-

gionalmente si trovano cartelli - pubblicitari e di indicazione stradale -
di manifestazioni ricreativo-enogastronomico-culturali, come sagre di

paese, che non di rado hanno parte o Fintero nome in friulano; un esem-

pio è dato in fig. 2. Rare sono invece forme di scrittura spontanea (per es.

annunci privati) o addirittura <alternativa> (come graffiti o adesivi). Un

esempio, sporadico, di quest'ultimo tipo è la scritta per una <coscrizione>

(festa dei diciottenni di un determinato paese) su un muro di Coderno nel

lingua caratteri di commodification (cf. Heller et al. 2014), cioè di sfruttamento della
stessa come prodotto da cui trarre un vantaggio di tipo economico diretto o indiretto,
superando una visione semplicistica che riteneva il II specchio fedele dei rapporti
di potere in situazioni di conflitto linguistico. Diversi studi hanno mostrato come
invece particolarmente in contesti di maggioranza/minoranza, Fuso della lingua
minoritaria puo essere <parte integrals del pacchetto turistico (cf. per es. Leeman &

Modan 2009; Carden 2012; Moriarty 2015).

2 Sebbene la dicotomia tra segni top-down e bottom-up risulti eccessivamente semplifi-
cante, essa è operativamente utile per una categorizzazione della scritturalità esposta.
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Fig. 5: Insegna a Gemona del Friuli

Fig. 2: Striscioni a Moggio Udinese

Fig. 6: Vetrina a Pagnacco

Fig. 7: Insegna pubblicitaria a San Daniele
del Friuli

Fig. 8: Insegna a Dignano

Fig. 3: Insegna a Gemona del Friuli

Fig. 4: Vetrina a Tricesimo
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Medio Friuli in fig. 1.3 Occasionalmente infine, scritte esposte in friulano
si trovano sui muri di case private, quale nome delle Stesse o di corti, o

come parte di elementi decorativi, come nel caso di meridiane.
Le attività commerciali e produttive che utilizzano il friulano, spesso

solo nella propria denominazione, sono in gran parte afferenti ai set-

tori délia gastronomia e délia ristorazione, mentre più rare sono attività
d'altro tipo, come in fig. 3 (negozio di articoli da pesca), in fig. 4 (attività di
ambito agro-forestale) o in fig. 5 (negozio di animali). Rare altre attività,
come per es. barbieri o progetti edilizi. In alcuni casi (cf. fig. 6) la scrittura-
lità esposta riguarda insegne di gruppi e circoli culturali, folcloristici etc.

Data la dominanza di insegne e scritte legate ad attività produttive e

commerciali, pare necessario far procedere Tanalisi dei dati empirici da

due prospettive: Tuna di stampo onomastico, che analizzerà quali
elementi compongono i rispettivi crematonimi, come essi vengono scelti

(per es. con riferimenti alla collocazione geografica dell'attività o ai pro-
dotti délia stessa o antroponimici al gestore) e in che lingua essi siano.

L'altra, più genuinamente legata alio studio dei II, indagherà invece la

funzione del friulano e/o del plurilinguismo dei segni scritturali visibili
nel paesaggio. A tal fine, verranno qui analizzati qualitativamente
alcuni esempi di scrittura esposta friulana, raccolti da me personalmente
o da corrispondenti per le vie del Friuli a partire dal 2019, in particolare
di quello centrale, corrispondente alia ex Provincia di Udine, dalla Val-

canale al Medio Friuli.4 Il corpus non permette osservazioni quantitative,
se non forse nel senso di «informal <quantification»>, come indicato da

Schegloff (1993:118) o di «fuzzy quantifications» (Kailuweit 2019:134), ma
fornisce una base rappresentativa che permette di cogliere alcune caratte-
ristiche fondamentali del friulano nel II.

2.1 Aspetti crematonimici

Non disponiamo di una trattazione organica della crematonimia in Friuli
e ancor meno di quella (con elementi) in friulano (alcune considerazioni in
Melchior, in corso di stampa). Nella sua disanima di nomi di locali dell'al-
lora provincia di Pordenone, Fadelli (2007:66-71) propone (sulla falsariga
di studi come Serianni 1978; Marandola 2000), cinque macrocategorie di

3 Gli adesivi con la scrittaJo ofevelifurlan, ancora presenti sulle porte o vetrine di alcune

attività, sono da considerarsi frutto di misure di politica linguistica top-down, in
quanto ideati e prodotti dalPallora Centrilnterdipartimentâl diRicercje su la culture e la

lenghe dalFriûl (CIRF) nel 2007 con il fine di promuovere la lingua friulana. La scelta di
applicarli è tuttavia individuale.

4 Un ringraziamento a Lara Melchior per le foto in fig. 7,10-11 e 26-27 e a Serena

Fogolini per la foto in fig. 17.



«Paesaggi friulani» - considerazioni sui linguistic landscapes in Friuli l8l

LA BUTEGHE DAL

Fig. 9: Insegna a Sedegliano

a/^

HUllAtVEIDUlA

SALUMIE Ï0RMAGGI

nooom m QUAim

ton USUONOMItt

^pesaadomicilio

Fig. 10: Insegna a Rodeano Basso
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Fig. 11: Insegna a San Daniele del Friuli

Fig. 14: Insegna a <Gradisca di Sedegliano
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Fig. 15: Vetrina a Gradisca di Sedegl

\

iiano

^[Hf\friül fungo |
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Fig. 16: Indicazione stradale sulla SP 5

da San Daniele in direzione Rodeano Alto

Fig. 13: Insegna a Gradisca di Sedegliano Fig. 17: Vetrina a Sutrio
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stampo semantico per la classificazione dei crematonimi: 1) di origine de-

onomastica; 2) con rinvio alle pietanze o alle bevande offerte; 3) con riferi-
mento ai potenziali clienti, categoria nella quale Tautore annovera anche

crematonimi che fanno allusione a caratteristiche dei gestori (attuali o

non, reali o non); 4) con riferimento topografico, che puo andare da deno-

minazioni generiche sul tipo di locale a nomi che alludono alia conforma-
zione geomorfologica o antropica del territorio in cui si trovano; 5) una
categoria <del tempo>, comprendente anche denominazioni che contengano
attributi come antico, moderno, etc. A queste si aggiunge un'ampia categoria

di <varie>. I crematonimi friulani o con elementi in friulano non si di-
scostano fortemente da tale tipologia: alia prima categoria appartengono
nomi comcJonnyLuanie (fig. 7), Bar da Rico (fig. 8), Ristoro agrituristico «Ca di
Poete» (fig. 9); alla seconda, esempi come Algoloset (fig. 10); alia terza
denominazioni come Ai bintars (fig. 11); alia quarta, elementi come Ostarie A la

pese (fig. 12), Coffee Bar in place (fig. 13), La buteghe dalpats (fig. 14); una sotto-
categoria è costituita dai nomi <patriottici>, come Friûlpizza (fig. 15) o Friûl

fungo (fig. 16). Più difficile è trovare crematonimi chiaramente ascrivibili
alia quinta categoria, poiché aggettivi di carattere temporale comegnûfo
vecjo accompagnano elementi che ne permetterebbero Tassegnazione
anche ad altre catégorie, come nel caso di La vecje becjarie (fig. 17), dove Tattri-
buto rimanda si a un passato, immaginato probabilmente come simbolo
di qualità e autenticità, ma è il nome comune becjarie a indicare la tipologia

di attività o di TabinaAl vecjo traghet (fig. 18), dove semanticamente più
rilevante è il richiamo all'attività un tempo svolta di traghettamento sul
hume Tagliamento ('Tabina è riferimento deittico al nome délia località
ove si trova il ristorante).

Aile catégorie proposte da Fadelli (2007) ne vanno pero aggiunte al-

meno altre tre. La prima comprende crematonimi che fanno riferimento
a elementi della cultura materiale, in particolare del passato, o a elementi
délia tradizione e delhimmaginario popolare (veri o presunti), o a antichi
mestieri, corne Al cjavedâl (fig. 19), Ostarie la Brente (fig. 20), Prosciuttificio Fo-

golar5 (fig. 21), ma anche il generico Tiare (nome di un centro commerciale,

fig. 22) o AziendaAgricola eZootecnica «Al OrcolatSbilfat» (fig. 23), AiSbilfs Oste-

ria (fig. 24) o mulinâr bar & ristorante (fig. 25) e Al batiram bar (fig. 26)6. Nella
seconda categoria compaiono riferimenti faunistici o floristici (che sono
fonti rilevanti per la crematonimia europea, in particolare neH'ambito dei

5 Questioni ortografiche o di correttezza formale non sono oggetto del présente inter-
vento; le scritte friulane sono riportate cosi come esse appaiono, senza che vi siano
eventuali [sic] che ne segnalino scostamento dalla norma.

6 Sullo spazio internet del locale, il nome è Al vecjo batiram, ma l'attributo vecjo non è

présente nell'insegna.
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Fig. 18: Insegna su roccia a Villuzza F ig. 22: Cartellone pubblicitario a Villanova
di Ragogna di San Daniele

Fig. 21: Insegna a San Daniele del Friuli Fig. 24: Insegna a Martignacco

Fig. 19: Insegna a Pagnacco

Fig. 20: Insegna a Madrisio di Fagagna

Fig. 23: Pubblicità a sud di Venzone
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locali di ristorazione, cf. Jehle 1996:1603; Nübling, Fahlbusch & Heuser

2015: 254), come in Antica osteria al Gnotul (fig. 27) o in Lis primulis diZam-

pis, nome di un gruppo folcloristico (vedi fig. 6). Nella terza categoria vi
sono giochi intra- o interlinguistici, come in Shopping Center Glem One (fig.
28), dove il toponimo friulano è realizzato graficamente a formare un sin-

tagma pseudoinglese (Glem gioca probabilmente sull'assonanza con in-
gltstglam), Myveri ueit (fig. 29)/ dove, sull'insegna, il veri è rappresentato
dal disegno di un bicchiere - stimolando una decodificazione multimo-
dale - o F.A.R.I. (fig. 30), dove Tacronimo è in friulano 'fabbro'.

Anche dal punto di vista sintattico, i crematonimi friulani non si di-
scostano da quelli più generalmente italiani.8 Essi consistono general-
mente di un sintagma Art+(Agg.)+N o Prep.+(Art.)+(Agg.)+N, che va a

formare Fidentificativo caratterizzante, che puo essere preceduto da

un'indicazione dal valore maggiormente informativo, non di rado un
sintagma nominale che funge da «sussidio esplicativo» (Galkowski 2008:

604), indicando la tipologia dell'attività (per es. osteria, antica trattoria).
Tale esplicativo puo pero anche seguire Fidentificativo. Qui emerge una
caratteristica centrale della maggior parte dei crematonimi <friulani>,
condivisa anche da buona parte dei nomi di manifestazioni etc., che, ma-
terializzandosi nelle scritte su insegne, vetrine, cartelloni pubblicitari va

a plasmare il II: ovverosia che in friulano è in genere solo la denomina-
zione - addirittura solo una parte delFidentificativo, spesso un ipocori-
stico (per es. in Da Catine (fig. 31), Bar da Rico (fig. 8)) -, mentre Fapposizione
esplicativa è di regola in italiano: Pane vin BareColoniali (fig. 32), TrattoriaAl
cercjeben (fig. 33), VignarûlHobby & mercerie (fig. 34), Davour la Glésie Caffetteria
Enoteca Spuntineria (fig. 35), Pizzeria Anin da Toni (fig. 36); in alcuni casi il
friulano è virgolettato, quasi a rimarcarne il carattere <singolare>, come in
Osteria «SulRonc» (fig. 37) o, ancor più evidente, Trattoria Al «Zuc» (fig. 38).

Al friulano pertiene solo una funzione simbolica, emblematica, di rico-
noscibilità referenziale (le caratteristiche più vicine a quelle del nome
proprio), connotativo-associativa non tanto da un punto di vista semantico,

quanto di richiamo o identitario o <esotico>, mentre il contenuto informa-

7 Si tratta di un calembour basato sulla somiglianza fonetica tra friulano e inglese,

spesso umoristicamente utilizzato per <dimostrare> come Tapprendimento delTin-
glese non presenti particolari difïicoltà per i friulanofoni.

8 La ricerca crematonimica italiana (per una panoramica, cf. Eckkrammer & Thaler
2013:23-24; Groblinska 2022,21-25) si è interessata soprattutto di aspetti semantici
e, in misura minore, morfologici (cf. per es. Thornton 2004,609-610; Cotticelli
Kurras 2008); Tanalisi di Janner 2017 riguarda la funzione del crematonimo nel

sintagma di cui fa parte, non la struttura sintattica del crematonimo stesso; alcune
osservazioni sintattiche in Marandola 2000, poche note in Cotticelli Kurras
2008:205-206.
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Fig. 26: Insegna a San Daniele del Friuli Fig. 28: Cartellone pubblicitario a Gemona
del Friuli
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tivo e comunicativo è riservato alPitaliano. Poche sono le eccezioni, come
in L'Ostarie dal Palût (fig. 39), Frascje «dai Bertas» (fig. 40), Al bon stâ Bevi e

mangjâ (fig. 41) o TaulêrButeghe dalPaîs (fig. 42).

2.2 II linguistic landscapefriulano

La scelta délia lingua o delle lingue da utilizzare nella scritturalità esposta,

quando essa non sia vincolata da regolamenti, obblighi o limitazioni le-

gali, presuppone intenzionalità da parte del soggetto, che attribuisce
alla lingua o aile lingue determinate funzioni, che si concretizzano nel

rapporto <dialogico> con gli altri segni, anche non linguistici (cf. Scollon

& Scollon 2003: 23) e con i destinatari e/o i decodificatori dei segni stessi.

L'analisi dei segni bottom-up puo quindi fornire indicazioni su quale sia

rimmagine che i produttori di tali segni hanno délia lingua o delle lingue
da loro utilizzate, ma anche del loro effetto sui destinatari, fornendo
indicazioni sulle idéologie linguistiche che stanno alla base di questa imma-

gine. Come ben sottolineato da Guerini, Iannàccaro & Bernini (2021: 9, a

loro volta con riferimento a Spolsky 2009), la funzione e il valore attribuiti
alla lingua 0 alle lingue non sono infatti necessariamente sempre e solo di

tipo comunicativo:

non tutti i testi esposti al pubblico assolvono una funzione comunicativa in
senso stretto: in alcuni casi ad avere significato non è tanto Pinformazione
veicolata, bensi il valore simbolico implicito nella scelta di un certo sistema

linguistico, soprattutto allorché quesPultimo rappresenta una scelta marca-
ta, diversa rispetto a quella che i fruitori del testo si aspetterebbero in quel
particolare contesto.

La scelta di una lingua <insolita> da utilizzare nella scritturalità esposta

puo suscitare irritazioni, sorpresa, e, comunque, perlomeno attirare Pat-

tenzione. La dissociazione tra valore comunicativo e simbolico induce a

una scelta particolare degli elementi linguistici da utilizzare, influenzan-
dola: corne già osservato da Telmon (2002) per il piemontese, anche Bagna
& Bellinzona (2021:28) indicano, con riferimento ai dialetti italiani nel IIdi
Milano, Napoli e Palermo, che «[s]i gioca [...] sul valore emblematico delle

parole, sulla loro riconoscibilità» e che «[i]n alcuni contesti [...] il dialetto o

la varietà regionale vengono utilizzati in modo ludico-espressivo [...], tal-
volta riproponendo stereotipi [...], talvolta con processi di blending o creati-
vità intralinguistica», e, corne si è visto sopra, di creatività interlinguistica.

Che, come detto, in molti crematonimi in friulano sia solamente Piden-
tificativo condiziona profondamente la funzione di questa lingua nel II: il
valore comunicativo è riservato alPitaliano e/o alPinglese, mentre gli
elementi in friulano fungono da parole chiave, simboliche, o da trigger, atti-
rano Pattenzione, creano un senso di appartenenza comunitaria o, per i
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Fig. 33: Insegna a Colloredo di Prato

Fig. 29: Insegna a Gemona del Friuli

Fig. 32: Insegna a Alnicco
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Fig. 30: Insegna a Gradisca di Sedegliano

Fig. 31: Insegna murale a Aonedis Fig. 34: Tapparella con insegna a San Daniele
del Friuli
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turisti, di esotismo. Il friulano diviene, in un processo di commodification,

a sua volta una merce o perlomeno un elemento che aumenta la <vendibi-
lità> del prodotto, come si vedrà anche sotto. Analogamente anche per le

altre forme di scritturalità esposta con elementi in friulano, i manifesti di

sagre, i cartelloni pubblicitari etc.

La maggior parte dei segni individuati sono infatti bi- o trilingui,
dove accanto al friulano si trova P italiano cui, in diversi casi, si aggiunge
(o sostituisce) Pinglese. Per Panalisi del plurilinguismo nella scritturalità

esposta sono due sono le principali proposte metodologico-teoriche
formulate finora: Reh (2004), partendo dalla prospettiva del destinatario, del

lettore, élabora una tipologia che prevede le catégorie «duplicating»,

«fragmentary», «overlapping» e «complementary» (Reh 2004: 8). Nella prima vi è

identità dei testi in tutte le lingue coinvolte; in tal modo il plurilinguismo
del lettore non è <stimolato>; nella seconda Pinformazione è presentata
in maniera compléta in una lingua, mentre nelPaltra (o altre) essa è solo

frammentaria;9 la terza prevede che parte delPinformazione sia ripetuta
in almeno un'altra lingua. Anche in questi due casi un potenziale let-

tore non nécessita di competenze multilingui per decodificarla. Infine,
nelPultimo caso, Pinformazione è decodificabile nella sua interezza solo

se il lettore attiva le sue competenze plurilingui, poiché in ogni lingua ne
viene offerta solo una parte complementare alle altre. Sebba (2012) allarga
Panalisi delPalternanza di lingue in testi scritti dalla prospettiva testuale

a quella <visiva>, rendendola multimodale. Le caratteristiche che Pautore

ritiene necessario tenere in considerazione sono:
1 le relazioni spaziali tra le lingue, ovverosia quanto spazio sia dedicato

a ogni unità in una determinata lingua (o con mescolanza di lingue)
e quale sia la loro disposizione relativa (quale lingua viene presentata

per prima, sopra etc.) (cf. Sebba 2012:106-107);
2 come in Reh (2004), quale sia il contenuto informativo delle diverse

lingue, ovverosia se i testi siano «äquivalent», «[disjoint» o «overlapping»

(Sebba 2012:107);

3 se vi siano unità linguisticamente miste o neutre (cioè non attribuibili
né a una né alPaltra lingua, come puo essere il caso per marchionimi o

altri elementi onomastici);

4 se le unità di testo nelle diverse lingue siano parallele (simmetriche e

corrispondenti) o complementari (asimmetriche e disgiunte).

9 A quest'ultimo tipo parrebbe appartenere la scritta sulla vetrina in fig. 4; in realtà, tra
Noie e II nocciolo non vi è un rapporto di equivalenza, né per la presenza deirarticolo
nella scritta in italiano, né per la semantica dei termini, indicando quello friulano il
frutto, quello italiano Talbero.



«Paesaggi friulani» - considerazioni sui linguistic landscapes in Friuli 189

[SPINGffREL

-'6USIE

ORARIO
CAFFETTERIACÂrrc I » cKiA

E NOTECA

SPUNTINERIA
CHIUSO

tarte pi pomericcio
e mercolepi

lOCALC
[MATI2ZAT0

iL'OSliW
DAL P

Fig- 35: Vetrina a Sedegliano

Fig. 38: Indicazioni stradali a Pagnacco

Fig. 37: Indicazioni stradali sulla SR 13 in di-
rezione sud, nei pressi di Magnano in Riviera

Fig. 36: Insegna murale a Dignano Fig. 39: Indicazione stradale nei pressi
di Tricesimo



Luca Melchior 190

Applicando il modello di analisi di Reh (2004), la maggior parte dei segni

multilingui raccolti e analizzati ha carattere complementare, non corri-
spondendo le unità in una lingua con quelle nelFaltra e risultando Fin-
formazione decodificabile solamente attivando competenze plurilingui;
applicando il modello di Sebba (2012), al friulano paiono spettare spazi

- in termini perlomeno quantitativi - non inferiori, anzi talora anche su-

periori a quelli dedicati alF italiano; questo è dovuto al carattere general-
mente più grande riservato alFidentificativo, che fa si che a tali elementi

venga, dal punto di vista semiotico, «maggiore salienza percettiva per di-
mensione e posizione» (Alfonzetti 2021:50). In realtà, entrambi i modelli
paiono inadeguati a descrivere il plurilinguismo nelle scritture esposte
con elementi friulani, poiché suggerirebbero un rapporto quantomeno
paritario tra le lingue coinvolte. Al friulano pero, come si è ampiamente
discusso, pertengono valori prettamente e unicamente semiotici, con
funzione visuale di eye-catcher, ma privi di contenuti semantici o comuni-
cativo-informativi. Questi vengono delegati alFitaliano o a altre lingue,
in particolare Finglese, nelle quali si indicano per es. la tipologia del
locale, gli orari di apertura, il pubblico cui si rivolgono, i prodotti 0 servizi
offerti, la data di fondazione, particolari iniziative o informazioni sulla
localizzazione e raggiungibilità (cf. fig. 2, 5, 7-9, 14, 18-19, 21, 22-29,
32-38,40). Si confrontino anche gli esempi nelle fig. 43-49.

NelFindicazione in fig. 47 la funzione informativa, oltre che alFita-
liano e alFinglese spetta non al friulano, ma a icone grafiche che <spiegano>

o <ribadiscono> gli elementi linguistici; nel cartellone in fig. 48 Fapice al

numéro dimostra che anche il nome délia sagra - per lo meno il numéro
ordinale che ne indica Fedizione - sia in realtà concepito in italiano (nel
friulano locale, come in quello standard, Faggettivo femminile singolare
termina infatti in e, si dovrebbe dunque avere «39e»); infine, sulFinsegna
in fig. 49 in friulano è solo il blasone del paese, che ben lungi dalFessere

popolare, ha più la funzione di uno slogan pubblicitario. Poche sono le ec-

cezioni in questo panorama, come Finsegna in fig. 3, dove al friulano non
viene alcuna funzione denominativa, bensi esso fa parte di uno specifica-
tivo multilingue, o la tabella aggiuntiva sul giorno di chiusura in fig. 50,
che tuttavia sembra essere più un ornamento che svolgere funzioni real-

mente informative - le restanti informazioni esposte e visibili nel locale

sono in italiano e inglese (analogamente a questa possono essere trattate
scritte di benvenuto o di commiato in friulano, che si trovano in alcuni lo-
cali). Rari sono i casi in cui il rapporto si capovolge, come nelFesempio in
fig. 51 - registrato a Tarvisio, in una zona a friulanità recenziore. Qui Fin-
formazione aggiuntiva è completamente in friulano, mentre in italiano è

il toponimo e in inglese una delle caratterizzazioni del locale.
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Fig. 40: Insegna a San Giovanni in Colle
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Fig. 43: Indicazione stradale provvisoria a

San Vito di Fagagna

Fig. 44: Insegna a San Daniele del Friuli

Fig. 41: Insegna a San Vito di Fagagna

Fig. 42: Vetrina a Sedegliano

Fig. 45: Insegna a Goricizza

Fig. 46: Tabella a San Daniele del Friuli
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3. Considerazioni conclusive

Dalla disanima delle insegne e delle altre forme di scritture esposte in
friulano, emerge come tale lingua nel paesaggio linguistico della regione
risponda a due funzioni principalis10 Tuna esterna, che non pare preva-
lente, e Taltra interna. Sulla falsariga di Barca & Tronci (2021: 95), si puo
parlare infatti di un «doppio canale»: esterno, per i non friulani o non
friulanofoni, il friulano viene a rappresentare autenticità, con una certa
carica di <esotismo>; si ha dunque commodification della lingua, che viene

a costituire parte intégrante del <pacchetto turistico>, dove essa va a di-
vertire e appagare il turista da un punto di vista semiotico, non seman-
tico; dalTaltra la funzione interna trasmette appartenenza, con un tocco,
forse, anche nostalgico-ingenuo di un Friuli del passato, permettendo al

pubblico lettore di condividere e far parte di un mondo di rinvii e rimandi
linguistico-culturali, fatti anche di giochi di parole, che gli sono acces-

sibili perché egli è membro della comunità.11 In entrambi i casi il valore

connotativo-associativo ha funzione essenzialmente pubblicitaria e in
entrambi i casi si puo parlare di commodification della lingua.

Se Alfonzetti (2021: 56) per il contesto urbano catanese, rileva che «lo

stesso segno puo cambiare il suo valore e la sua funzione: da linguistico
a emblematico e viceversa a seconda di chi lo legge e interpréta» (cf.
anche Barca & Tronci 2021: 94), Tanalisi del paesaggio linguistico friulano
mostra come in realtà al segno in friulano pertenga sempre una funzione
emblematica che solo eventualmente e solo per determinati destinatari

puo essere accompagnata anche da un valore linguistico, comunque sub-

ordinato.
Scrivere ed esporre scritte in friulano per un pubblico anonimo e mol-

teplice resta comunque un <atto provocatorio>, che mira a creare una certa

irritazione, positiva, nel lettore; è «uno strumento attraverso cui creare

[...] una face quanto mai positiva e accattivante delTattività commerciale

[o d'altro tipo, LuMe]» (Scaglione 2021:59). La presenza del friulano è ben

lontana da un carattere di <normalità> quale codice comunicativo d'ogni
giorno e rimane T<eccezione>, nel senso più ampio del termine.12

10 Osservazioni simili si trovano per l'utilizzo del dialetto in diversi contesti regionali
italiani; si vedano i contributi in Bernini et al. 2021.

11 È il caso di My veri ueit in fig. 29, dove il crematonimo è una sorta di <segnale per adepti>,

privo di valore semantico.
12 Taie eccezionalità è dimostrata anche dal fatto che la rivista Sot la Nape dedichi alla

documentazione della scritturalità in friulano, dal primo numéro del 2016 (anno

LXVIII) la rubrica «Lenghe vive tes tabelis in furlan».
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Fig. 49: Insegna murale a Coderno
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